
e{Jf£ La testimonianza di Simon Farisani, sacerdote nero 

Nelle balere di Botha 

«Nel mio paese si va verso la guerra civile. Chiedo 
al popolo italiano di dimostrare davanti alle amba­
sciate perché siano adottate dure sanzioni econo­
miche contro il regime dell'apartheid. Anche l.'lta-
lla può far molto per I diritti del popolo nero». E un 
appello drammatico quello lanciato dal vescovo 
vicario delle Chiese evangeliche luterane del Suda­
frica, T, Simon Farlsani, dalla Festa dell'Unità. 
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• • TORINO. Sulla quaranti­
na, eloquio fluente e voce 
profonda di basso, Simon 
Farlsani è quello che Edoar­
do Cupolo dell'esecutivo di 
Amnesty International defi­
nisce, presentandolo, «un 
simbolo della lotta non vio­
lenta contro II governo raz­
zista di Pretoria». La sua ve­
ste di sacerdote nero non è 
bastata a proteggerlo dalle 
efferatezze della polizia di 
Botha, Tra II'77 e l'82 l'han­
no messo In galera tre volte, 
tenendocelo per più di un 
anno. Qualcuna delle accu­
se (mal contestale da magi­
strati o In regolari procedi­
menti giudiziari): aver cer­
cato degli avvocati per la fa­
miglia di un oppositore as­
sassinato,. essere autore di 
un «pericoloso discorso» al 
funerali, aver contortalo i 
parenti dell'ucciso. Sono 
«colpe»? Si, tutto è colpa e 
rischio grave per un nero 
che non esiti a dimostrare la 
sua avversione alla vergo­
gna della discriminazione 
razziale. 

L'altra sera Farlsani ha 
parlato nell'area Internazio­
nale della festa dell'«Unll4». 
Ora Incontro I cronisti e di­
ce: «Noi vogliamo un Suda­
frica democratico, non raz­
ziale, unito. Perciò non pos­
siamo certo dichiararci grati 
della cosiddette riforme 
sbandierate dal governo 
Botha. Quel che è cambiato 
è che concedono anche a 
noi neri di entrare in alcuni 
alberghi frequentati da 
bianchi o di assistere con 
loro a Incontri di pugilato e 
di calcio. Ma non è una par­
tila di pallone con I bianchi 
che ci Interessa, le nostre 
priorità sono altre: il diritto 
di voto, la parità del diritti, 
la possibilità effettiva di 
educare convenientemente 
I nostri figli...». 

Le vantate 
«riforme» 
non hanno 
mutato nulla 
nella sostanza 

La verità, Insomma, è che 
le «riforme» non hanno mu­
tato nulla nella sostanza. 
Tutto come prima, a comin­
ciare dalla crudeltà della re­
pressione. Farlsani ne sa 
qualcosa per esperienza di­
rena. A causa del tratta­
mento riservatogli In carce­
re e nelle stazioni di polizia 
è finito dodici volte all'o­
spedale. in almeno dieci 
occasioni ha creduto che 
fosse giunta la sua ultima 
ora mentre gli aguzzini si 
accanivano. Nel suo libro 
«La mia esperienza nelle vi­

scere dell'inferno», il reve­
rendo decano Farìsanl, ca­
po della Chiesa luterana 
nello Stato di Venda, de­
scrive così quel che gli ac­
cadde nel diversi periodi 
della detenzione: «Fui so­
speso a testa in giù dalla fi­
nestra del terzo piano e, te­
nuto per le gambe, mi mi­
nacciarono dicendo: Nemi­
co del paese, se non colla­
bori li lasceremo cadere.... 
Fui costretto a spogliarmi. 
Un sacco di tela mi lu getta­
to sulla testa, elettrodi con­
nessi al lobi auricolari e una 
sostanza collosa sulla co­
lonna vertebrale. MI fu ver­
sata dell'acqua sulla testa e 
iniziarono le scosse, Caddi 
nell'acqua sul pavimento. 
Potevo respirare a fatica, E 
lutto ciò si ripetè fino al po­
meriggio, Persi conoscenza 
varie volte e ogni volta che 
la riprendevo subito nuove 
scosse. Quando urlavo mi 
venivano applicate scosse 
elettriche alla bocca, Tutto 
il tempo rimasi con le mani 
legate dietro la schiena». 

E ancora: «Nel pomerig­
gio trasferirono i cavi elet­
trici prima ai piedi, poi alle 
gambe e infine all'inguine... 
Poi levarono il cappuccio e 
davanti a me c'era un co­
lonnello bianco che mi fis­
sò negli occhi, rise e com­
mentò: Decano, non aurei 
mai pensato di vederla di 
nuovo in questa situazio­
ne. E andò via. Ed io, di 
nuovo Incappucciato, fui di 
nuovo torturato. Gridai co­
me un bambino e invocai 
Dio dì prendere la mia vita. 
Il capitano disse ai tortura­
tori di cantare tutti insieme: 
Alleluia, pregate il Signore! 
Decano, invoca il tuo Dìo, 
forse ti salverà: Poi, lo 
spettacolo orrendo di altri 
corpi martoriati e tumefatti, 
il lamento sempre più fioco 
(ngya baia, ngya baia, sto 
morendo, padre) di una ra­
gazza che non si è salvata, il 
fetore insopportabile, l'an­
goscia e gli incubi nell'atte­
sa di essere nuovamente 
trascinato nella stanza degli 
interrogatori. 

Se la cavò «confessando» 
cose non vere, lo misero 
fuori, malridotto ma non 
piegato. Le violenze erano 
state tali che 11 governo, 
sperando di tacitarlo, gli 
versò un «Indennizzo», subi­
to girato alla Chiesa. Ma 
non era finita. Nel novem­
bre dell'86 sono tornati a 
cercarlo, hanno sfondalo la 
porta della sua abitazione, 
si è ritrovato faccia a laccia 
coi carnefici. Sessanta gior­
ni di isolamento, un altro in­
farto, quattro settimane di 
sciopero della fame, impe­
dito qualsiasi contatto coi 
famigliari e con l'avvocato 
difensore. Lo spietato mec­
canismo della tortura que­
sta volta non è scattalo per-

Un giovane nero In fuga, mentre alle sue spalle brucia l'automobile di un Informatore della polizia A fianco, un finto mi corso di d sonimi a Città del Capo 

«Fui sospeso a testa in giù 
dalla finestra del terzo piano 
Quando urlavo mi venivano 
applicate scosse alla bocca» 

In Sudafrica desaparecidos 
ed esecuzioni extragiudiziarie 
A morire sono spesso 
proprio gli oppositori pacifici 
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che Amnesty International 
è riuscita tempestivamente 
a sollevare la protesta inter­
nazionale, parecchi uomini 
di governo hanno chiesto la 
liberazione di Farisani, per­
sino Reagan ((orse per rin­
tuzzare le critiche alle sue 
scoperte simpatie per Pre­
toria) ha fatto dichiarare ai 
suoi portavoce che lo 
avrebbe voluto volentieri a 
cena, L'hanno scarcerato a 
(ine gennaio di quest'anno, 
per muoversi deve avere 
l'autorizzazione della poli­
zia, sa che quando rientrerà 
in patria rischia dì essere 
nuovamente rinchiuso in 
una fetida cella di sicurezza. 

«Nelle carceri dì Botha e 
anche fuori - afferma con 
sdegno Farisani - si conti­
nua a soffrire e a morire». 
Come in Cile, gli «squadroni 
della morte» escono notte­
tempo a commettere ì loro 
assassini alla periferia dei 
ghetti neri. Come avveniva 
nell'Argentina dei generali, 
ci sono i ««desaparecidos» e 
le esecuzioni «extragiudì-
ziarie» degli oppositori. E la 
testimonianza del vescovo 
nero prende gli accenti 
aspri di una requisitoria: «II 
regime dell'apartheid ha bi­
sogno di metodi barbarici 
spietati per sopravvìvere. 
Solo così può mantenere in 
piedi un sistema dove l'80 
per cento della popolazio­
ne deve vìvere col 10 per 
cento della ricchezza nazio­
nale, dove la popolazione 
nera è rinchiusa nei ghetti, 
senza diritti». La politica del 
governo sudafricano non è 
altro che un'escalation di 
violenza: se non bastano le 
minacce sì passa all'intimi­
dazione, poi alla detenzio­
ne, alla tortura, e infine al­
l'assassìnio: «Se si arriverà 
alla guerra civile, se il mio 
popolo dovrà pagare un 
prezzo così alto, la colpa 
sarà interamente del regime 
razzista». 

Reverendo Farisani, il po­
polo nero è unito nella lotta 
per emanciparsi? La rispo­
sta è d'impeto: «La politica 
del divìde e! impera non ha 
funzionato, l'unità è com­
pleta. Anche se può acca­
dere, e accade, che persino 
qualche uomo di Chiesa 
possa vendere Cristo per 
trenta pezzi d'argento». 

È possibile una soluzione 
pacifica? «La mia gente si 
batte per cambiare le cose 
con gli scioperi, con il boi­
cottaggio industriale e com­
merciale. Un cambiamento 
pacìfico richiede che il go­
verno apra la trattativa per 
dare il diritto di voto a tutti i 
cittadini. Ma ìl governo Bo­
tha non tratta e reagisce agli 
scioperi facendo sparare 
per le strade, ordinando lo 
slato d'emergenza nel qua­
le ogni violenza accade im­
punemente. A essere uccìsi 

sono stati spesso proprio gli 
oppositori pacìfici. 

Ecco perché si profila il 
rischio di un conflitto arma* 
to. Purtroppo, molti paesi, 
come gli Stati Uniti, la Fran­
cia, credo anche l'Italia 
continuano a vendere armi 
e componenti ad alta tecno­
logia al regime dell'apar­
theid, e così non alutano 
certo la lotta di emancipa­
zione dei neri del Sudafrica. 
E quei paesi - ancora gli 
Stati Uniti, la Gran Bretagna 
e altri - che hanno opposto 
il veto alle risoluzioni del-
l'Onu contro il sistema della 
segregazione razziale, con­
tribuiscono a incoraggiare 
l'arroganza e la brutalità del 
governo Botha». 

Non interessa 
rimanere 
schiavi 
sia pure 
con più soidi 

È vero che le aziende ita­
liane in Sudafrica applicano 
un trattamento più equo nei 
confronti dei lavoratori ne­
ri? «Questo è un problema 
che non ci poniamo, non cì 
interessa essere schiavi con 
un stipendio eventualmente 
più remunerativo. 11 punto è 
un altro. L'economia suda­
fricana è in forti difficoltà, 
soffre le sanzioni decretate 
da alcuni paesi, la svaluta­
zione corre. Ma voi conti­
nuate a comperare l'oro 
che viene dal Sudafrica, L'I­
talia potrebbe invece soste­
nere materialmente e mo­
ralmente quei gruppi che sì 
contrappongono polìtica­
mente al potere razzista, E 
può dare aiuto ai paesi con­
finanti col Sudafrica che so­
no uniti nell'azione dì boi­
cottaggio economico». Una 
breve pausa, poi ìl decano 
della Chiesa luterana dì 
Venda aggiunge: «In realtà 
non sì può dire che l'Italia 
sia nota come il paese più 
impegnato contro le force 
dell'apartheid...». 

L'ultima domanda: reve­
rendo Farisani, nel caso sì 
arrivasse aila guerra civile 
quale ritiene sarebbe, o do­
vrebbe essere, l'atteggia­
mento delle Chiese? «Non 
c'è divisione tra la gente e 
la Chiesa, tra la Chiesa e ìl 
partito del National Afrìcan 
Congress. Ma in un conflitto 
civile ci sarebbero soldati 
bianchi cristiani che com­
battono contro soldati neri 
cristiani. Parlando dì una ta­
le eventualità, è bene non 
dimenticare che il Sudafrica 
è uno dei paesi che possie­
dono l'arma atomica». 
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